
QUASI VENT’ANNI dopo, la mitica sezione

Testaccio decisamente non è più quella in

cui Nanni Moretti, nei mesi che portarono alla

nascita del Pds, girò una delle sequenze me-

morabili de «La Co-

sa». Dentro, le pareti

sono bianche imma-

colate dopo l’ultima

ristrutturazione - pochi mesi fa, a
inaugurarla c’era anche Piero Fas-
sino. E certi manifesti recenti de-
gli ultimi congressi Ds suonano
quasi ironici: «Insiemedasempre,
uniti per il futuro», «Una strada
da decidere insieme». Ma un po’
tra lemuraappena ritinteggiatedi
viaZabaglia,nel cuoredelpopola-
re quartiere Testaccio che un tem-
po era roccaforte operaia e all’ulti-
mocongressodiessinosiè rivelata
a sorpresa roccaforte mussiana (il
fondatore di Sd ha preso il 59%),

sembra rivivere almeno in parte
quel senso di spaesamento che si
respirava alla vigilia della svolta,
cheper altro qui dentro fu boccia-
ta. Roberto Martini, impiegato,
provaa spiegarlocosì: «Di qua me
sembra che ci sia un po’ troppo
minestrone, le differenze so’ trop-
pe per tenerle insieme e dall’altra
la frattura è più grave di quanto se
creda, il Pd per me è stato proprio
un trauma...Adesso vedremo,
qualcosa nascerà». Nel documen-
tario di Moretti era quello pronto
adabbracciare il“nuovocheavan-
za”dopoalcuniannidiallontana-
mentodal Pci («laparola comuni-
sta non mi stava più bene»). Poi -
racconta - s’è stufato di nuovo e
per lasecondavolta sièallontana-
to dal partito. «Ma la sezione ho
continuato a frequentarla, ogni

tanto». Anche ieri è passato di lì
per partecipare alla prima riunio-
nedellacostituenda«SddiTestac-
cio». «La cassetta di Moretti? Me
la tengo lì per rivedermi da giova-
ne».
«Sinistrademocraticaper il sociali-
smoeuropeo», sventolaall’ingres-
so lo striscione rosso tra due ban-
diere della pace. Anche se via Za-
baglia - 300 euro d’affitto alle case
popolari Ater - ufficialmente è an-
cora una sezione Ds. «La dividere-
mo a metà, in Federazione abbia-
mo già raggiunto l’accordo», spie-
ga il giovane segretario Vincenzo
Smaldore, potentino trapiantato
aTestacciocomestudentefuori se-
de. E l’ultima trasformazione de-
gli storici locali, che con la ristrut-
turazione hanno perso anche
qualchemanifestod’epoca(«quel-
locontutte letesseredelPci,unal-
tro di Lenin...no, Stalin l’aveva-
mo già tolto da un pezzo»), è già
cominciata sulle due bacheche al-
l’entrata. Da una parte, il volanti-
no «Per costruire insieme il Parti-
todemocratico, ioci scommettoe
tu?». Dall’altra, la convocazione
dell’incontro di ieri.
«Abbiamo già 150 iscritti e 50 so-
no gli iscritti ai Ds che se ne erano

andati», spiega Roberto Giulioli,
consigliere comunale, trascinato-
re della mozione Mussi a Testac-
cio. Ne «La Cosa» non c’era, per-
ché,exsocialista,nelPdsèentrato
subito dopo la svolta. Una foto di
repertorio - anno 1997 - lo ritrae,
giovane segretario di Testaccio,
strenuo sostenitore dell’ulteriore
passaggio Pds-Ds: «Quando si
cambieranno il simbolo e il nome
a qualcuno verrà un po’ di mal di
pancia, ma passerà». Ieri, forse un
tic, davanti alla costituenda pla-
tea di Sd, ha pronunciato sette-ot-
to volte la parola «cosa». Poi ha
spiegato: «La differenza è tra noi e
quelli che in nome del governo
possonofare tutti i compromessi»
- «ma se t’allei con Ciarrapico e
Caltagirone quando lo risolvi il

problema della casa?», gli fa eco
uncompagno.Epoihaparlatoso-
prattutto di laicità: «A piazza Na-
vonac’eraunbuco».Temachesu-
scita reazioni molto forti nei vec-
chi comunisti («Mio padre che
era uno stalinista dal Gianicolo
mi indicava minaccioso la cupo-
la», ricorda Arnaldo Pascoli, del
‘29) come nei giovani in cerca di
una nuova casa politica. «L’ulti-
mo intervento contro il Pd l’ho
fatto al congresso», suggerisce pa-
catezza il vicepresidente della Ca-
mera Carlo Leoni: «Dobbiamo
pensare a costruire la nuova forza,
un movimento e non un partito,
macomunqueradicatonelterrito-
rio». La partita sulle sezioniconte-
se,pacatamente,èappenacomin-
ciata.

Il «parlamentino»
dovrà nominare
la direzione
e seguire
il processo costituente

Del comitato
fanno parte
nomi anche poco noti
come i portavoce
Ditraglia e Sedazzari

ROMAUnaretediassociazioniedesponentidellasinistra ra-
dicale lancia l’appelloper ilnoBush-nowarday, il 9giugnoa
Roma, in occasione della visita del presidente degli Stati Uni-
ti.Unamanifestazione«contro laguerraglobalepermanente
di Bush» e «contro l’interventismo militare del governo Pro-
di». «L’appello - si spiega in un comunicato - è promosso da
un vasto arco di sigle (Sinistra Critica, Cobas, Cub, Centri so-
ciali (Global Projet Network), Collettivi studenteschi, Action
di Roma, Rete dei comunisti, il Partito comunista dei lavora-
tori, il Partito umanista) e da alcune personalità come Vauro,
Giorgio Cremaschi, Cinzia Bottene e Olol Jackson del Presi-
dioNoDal Molindi Vicenza, i senatoridissidentiTurigliatto,
Bulgarelli e Rossi, il giornalista Tommaso Di Francesco, Piero
Maestri,LuigiaPasidel Sdl».Per ipromotori,GeorgeW.Bush
«è l’estremo interprete della volontà di egemonia mondiale
delle classi dominanti statunitensi», e il governo Prodi «è or-
goglioso dell’alleanza con tale amministrazione».

La Quercia riunisce il «comitato dei 340»
Il movimento di Mussi sceglie i capigruppo. Alla Camera in ballo Spini e Bandoli, in Senato c’è Salvi

RICONFERMA dell’attua-
le segreteria e via libera al
cosiddetto direttorio. Si riu-
nisce oggi a Roma il Comi-

tatoDs per la costituente del Par-
tito democratico, l’organismo di
340 membri votato al congresso
di Firenze. Tra i compiti che do-
vrà svolgere il “parlamentino”
dellaQuerciac’èquellodielegge-
re gli organismi dirigenti che do-
vranno traghettare il partito nel
nuovo soggetto politico. Fassino
proporràdi approvare una segre-
teria sostanzialmente identica a
quella passata, composta da per-
sonalità a lui molto vicine, e al
tempostessodidarvitaaunuffi-
cio politico in cui ad affiancarlo
ci siano un po’ tutti i bigdiessini,
acominciaredaD’Alema,Veltro-
ni,Finocchiaro,Bersani,Coffera-
ti e Bassolino. Nei giorni scorsi si
è lavorato anche all’ipotesi di far
entrare un esponente della terza

mozione,masi trattadiunnodo
che verrà sciolto soltanto questa
mattina.
Contrariamente a quanto previ-
sto in un primo momento, oggi
verrà eletta anche una Direzio-
ne, che dovrebbe però essere più
snella di quella passata (si ragio-
na su cifre inferiori ai 100 mem-
bri). Si è infatti pensato che per
quanto meno “pesante” dell’or-
ganismo che va a sostituire (il
Consiglio nazionale che era for-
matodaquasi500membri) ilCo-
mitatopromotorenonècomun-
que molto agile da convocare.

Dopo l’appuntamento di oggi, i
340 dovrebbero tornare a riunir-
si a luglio, probabilmente in
un’assemblea insieme al corri-
spettivo organismo della Mar-
gherita, per approvare le ultime
tappe della fase costituente pri-
ma dell’Assemblea di metà otto-
bre,chiamataadapprovarestatu-
to ed organismi dirigenti del Pd.
Dopo la relazione di apertura di
Fassino, tutta a sostegno delle ra-
gioni del Pd e dell’impegno dies-
sino in questa direzione, il
“parlamentino”dellaQuerciadi-
scuterà quanto deciso al vertice
dell’Ulivodivenerdì,acomincia-
re dal Comitato nazionale per la
costituente. Si inizierà a capire
chinefaràparteper laquotadies-
sina,oltreai sicuriFassino,D’Ale-
ma, Veltroni e alla capogruppo e
vice dell’Ulivo in Parlamento Fi-
nocchiaro e Sereni. Se cioè si da-
rà la precedenza ai ministri (stra-
da scelta dalla Margherita) o se si
punterà a dar rappresentanza ai
territori attraverso gli ammini-
stratori locali (inomichecircola-

no sono quelli dei sindaci
Chiamparino e Domenici, ma
anche della presidente del Pie-
monte Bresso).
Ci penserà la coordinatrice delle
donneDs Vittoria Franco a solle-
varelaquestionedellarappresen-
tanza minimadi genere. «Il nuo-
vo partito per essere nuovo deve
essere fin dal principio fatto di
donne e di uomini - dice il gior-
no della vigilia - si può ragione-
volmentechiedereche ilcomita-
to sia costituito di 40 persone, e
non di 30, e che sia composto
per il 50% di donne, e non solo
di un terzo».
Scontato che oggi non ci saran-

no Mussi, Angius e gli altri ex
diessini, anche se qualche firma-
tario della seconda mozione, co-
me Vincenzo Vita, è stato invita-
to e prenderà anche la parola per
spiegare le ragioni della perma-
nenzaneiDs. Iparlamentari fon-
datori di Sinistra democratica
nelle stesse ore saranno invece
riuniti per scegliere i capigruppo
di Camera e Senato, visto che il
varodelgruppoautonomoèpre-
vistoperdomani.PerMontecito-
rio i nomi in lista sono sempre
due (Spini e Bandoli), mentre
perPalazzoMadamasidàpercer-
to Salvi, che dovrebbe dimettersi
da presidente della commissio-
neGiustizia.Edè incorsounadi-
scussione tra chi pensa che quel
posto spetti a un ex sinistra Ds
(in questo caso il nome sarebbe
quello Massimo Villone, che pe-
rònonfapartediquestacommis-
sione) e chi ritiene invece che la
presidenza debba rimanere in
quota Quercia (in questo caso il
nomechecircolaèquellodiMas-
simo Brutti).

Testaccio, Ds e Sd
iniziano la vita
da separati in casa
Primo accordo per dividersi la sezione
Qui fu girata «La Cosa» di Moretti

Inaugurazione sezione Democratici di Sinistra di Testaccio Foto di Andrea Sabbadini

Alla fine dell’assemblea federaledel-
la Margherita sono tutti contenti. Ex
popolari, mariniani, rutelliani, pari-
siani (un po’ meno). Willer Bordon
no, lui pensa al magistrato («sono il
presidente dell’Assemblea federale e
l’unica convocazione che ritengo le-
gittimaèquelladel31maggio»).An-
che ledonne sonosoddisfatte: è stato
posto rimedioallo scivolonedelCon-
gressodove le elette all’assemblea fe-
derale erano solo il 9%. Con un
emendamento è stato modificato il
numero dei componenti (salito a
501)per far entrare103donnee rag-
giungere così il 30% ritenuto dalla
politica italiana«ilminimosindaca-
le» per la rappresentanza di genere.

Ma la trattativa per far quadrare il
cerchio è andata avanti fino all’ulti-
momomento.LaMargherita - che ie-
ri ha rieletto i suoi organi dirigenti -
arriverà compatta nel Pd, dice Fran-
cesco Rutelli, «senza dar vita a di-
stinzioni interne chenongiovaanes-
suno ricostituire». Dietro le quinte il
braccio di ferro è andato avanti a ol-
tranza. Discussioni frenetiche su
«chi» deve controllare «chi» e quan-
tiposti aognianimadelpartito. Ipo-
polari volevano il tesoriere, Rutelli
non ha ceduto di un millimetro «re-
sta quello che c’è, Luigi Lusi, perché
non dimentichiamoci che è lui che
ha rimesso a posto le finanze», so-
prattutto quelle dei popolari arrivati
nella Margherita con i conti in rosso.
«Allora facciamo un organo di teso-

reria collegiale», hanno spinto i po-
polari. Summit dopo summit, con
l’Assemblea lì ad aspettare lo start,
si è arrivati alla mediazione: Lusi te-
soriere e Giampiero Bocci, uomo del
ministro Beppe Fioroni, presidente
del Comitato federale di tesoreria
con potere di co-firma per atti finan-
ziari che superano la soglia dei
150milaeuro.Sulnomedelpresiden-
te dell’Assemblea federale è stato un
«nobile» della Margherita a decide-
re: il presidente del Senato Franco
Marini ha voluto Enzo Bianco «una
grandepersonalità liberal-democrati-
ca». Bianco, ex parisiano, prodiano,
con un piede verso Rutelli, va bene a
tutti, «alle amministrative si è sem-
pre schierato con noi», dice uno dei
firmatari del Manifesto dei Sessan-

ta. Fioroni a fine serata commenta
un «meglio di così non poteva anda-
re». Due pranzi diplomatici, «uno
con i miei, uno con Gentiloni e Lu-
si», e il risultatoè statogarantito.Pa-
olo Gentiloni, ministro delle Comu-
nicazione, su incarico del presidente
delpartitohatrattatoper tutto il gior-
no per arrivare ad un accordo. Dario
Franceschini ha il volto tirato. Alle 4
del pomeriggio un nuovo conclave:
assembleasospesaperunamezz’ora
e più. Il ministro Arturo Parisi ha
puntato ipiedi rivendicandounapar-
tecipazione più nutrita dei suoi alla
Direzione. Rutelli al tavolo di presi-
denza allontana i cronisti. Alla fine
si allargherà pure il numero dei
membri della Direzione. Antonello
Soro, (riconfermato coordinatore del

partito) dice che da oggi «i dirigenti
del partito saranno impegnati per
promuovere il progetto politico del
pd». Ma è stata una faticaccia. I ru-
telliani non hanno dubbi: se i popo-
lari due mesi fa volevano cambiare
presidente e tesoriere oggi tornano a
casa con un bottino magro. Di tutta
altra opinione i popolari: «Di fatto
Lusinonhapiù ipienipoteri cheave-
va prima e Soro ha un ruolo di gran-
de rilievo». Anche l’emendamento
sulle quote rosa - su cui ha lavorato
molto la ministra Linda Lanzillotta
- non ha avuto vita facile. L’ipotesi
di far uscire una parte delle «quarte
file» degli eletti maschi nelle assem-
blee regionali per far posto alle colle-
ghenonèpiaciuta.Meglioaumenta-
re il numero dei componenti.

IL CASO Bordon vuole portare tutti dal magistrato, i popolari tentano di «blindare» il tesoriere rutelliano

Margherita, finire così con molti rancori

ROMA
Il 9 giugno promosso il No Bush-no war day

OGGI

Fassino: «Ho voglia di te
spiega l’unione Ds-Dl»

Del Turco guarda al Pd
Al via Alleanza riformista

■ di Simone Collini / Roma

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

■ di Maria Zegarelli
ROMA Nasce Alleanza Riformi-
sta, la componente interna allo
Sdi che intende «traghettare i so-
cialisti verso il Partito Democrati-
co». Ottaviano Del Turco, presi-
dente della Regione Abruzzo, è il
leader e promotore della nuova
corrente che ha avuto oggi il suo
battesimo in un hotel romano.
«L’associazione - si legge inun co-
municato - raccoglie dirigenti na-
zionali, regionali e locali per lo
Sdichehannomesso indiscussio-
ne la politica del gruppo dirigen-
te del partito che ha portato alla
sconfitta la Rnp nelle ultime ele-
zioni politiche». Un nuovo caso
di scissione tra i socialisti? Otta-
viano Del Turco perora non vuo-

le sentire pronunciare questa pa-
rola: «Parteciperemo alla costi-
tuentesocialista lanciatadaBosel-
li e inquella sedecibatteremoco-
me leoni perché lo Sdi non resti
fuori dalla grande esperienza sto-
rica del nuovo soggetto politico
della sinistra». L’ex senatore non
esitaadefinire «pessimi» i rappor-
ti con Boselli, «ma solo sul piano
politico, naturalmente». E infatti
loaccusasubitodiaver«commes-
so un grave errore di miopia poli-
tica partecipando alla manifesta-
zionedi PiazzaNavona.Se i socia-
listi si fossero comportanticosì fa-
ziosamente ai tempi del divorzio
nonavremomaivintoquella bat-
taglia».

ROMA Il matrimonio tra Quercia
e Margherita non è una storia
d’amore burrascoso come quella
di «Matrimonio all’italiana» ma
piuttosto una liaison adolescen-
ziale, come «Ho voglia di te», il
film tratto da uno dei bestseller di
FedericoMocciaconRiccardoSca-
marcio.Quantoal fioredelPd,Fas-
sino sceglie le note dolci del «non
ti scordar di me», scartando un gi-
rasole e una foglia di marijuana, e
assicurando che comunque il Pd
un simbolo botanico ce l’ha già
ed è l’Ulivo. Il segretario dei Ds ri-
sponde agli studenti di radio Lu-
iss. Così è per «il film del partito
democratico», quello che meglio
rappresental’unionetraMargheri-
ta e Ds. Secondo Fassino, l’impre-
sa riesce alla pellicola con Scamar-
cio, celebrazione di un legame si-
gillato dal famoso lucchetto. Non
supera l’esame invece «Matrimo-
nioall’italiana»,nonostantequal-
cuno ravvisi più di un’affinità tra
laFilumenaMarturanodiDeFilip-
po e i rapporti a volte litigarelli
che intercorrono tra i vari leader

del Pd. C’è anche una domanda
sulle priorità del governo. Tra «ta-
gliare le tasse», «tagliare l’Ici sulla
primacasa»o«tagliarelecordevo-
cali a quei rappresentanti dell’ese-
cutivo che parlano troppo», Fassi-
nononhadubbi:«Scelgoconriso-
lutezza quest’ultima». Quando gli
chiedonocosaconsidera«irrinun-
ciabile» della storia dei Ds e che
non può mancare nel futuro Pd,
tra tre possibilità il segretario della
Quercia sceglie l’appartenenza al
«socialismo europeo e le feste del-
l’Unità», rinunciando al cosiddet-
toCorrentone. Infine sulleprima-
rie:«Lamiapropostaèchesiutiliz-
zino per tutti gli incarichi elettivi
e che si stabiliscano dei termini
per il mandato dei dirigenti. Chi
vuol fare il dirigente non può far-
loperoltreuncertonumerodian-
ni». «Proporrò - dice Fassino - che
si stabilisca nello statuto che tutte
le volte che si arriva a scelte rile-
vantidalpuntodivistadellasocie-
tà si chiami a consultazione di ti-
po referendario i cittadini a dire
prima come la pensano».
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